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Premessa 

La presente integrazione volontaria alla Relazione forestale precedentemente elaborata è 

scaturita dall’esigenza manifestata dall’Ente Parco nel corso della Conferenza di Servizi in ordine 

alla revisione del progetto di rinaturazione presentato. 

A seguito dell’incontro svoltosi presso la Sede dell’Ente Parco di Casale Monferrato in data 16 

settembre u.s. alla presenza dell’Arch. Patrizia Altomare della Regione Piemonte, Dr. Dario 

Zocco, della Dr.ssa Stefania Poma e del Dr. Luca Cristaldi dell’Ente Parco, del dr. Alberto Gallerio 

e dell’Ing. Bruno Cipullo in rappresentanza di Allara S.p.A. e degli scriventi in qualità di 

progettisti, sono state concordate alcune modifiche relativamente alla destinazione finale d’uso 

di alcuni appezzamenti di terreno, alla modifica del novero di alcune specie arboree da impiegare, 

privilegiando quelle ad habitus xerofitico, nel rispetto delle mutate condizioni climatiche e della 

recente adozione del piano di gestione della Z.P.S. del fiume Po – tratto vercellese alessandrino, 

i cui studi propedeutici hanno messo in luce la fondamentale importanza per la biodiversità delle 

praterie (in particolare per l’avifauna), sino ad allora sottostimata. 
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Localizzazione 
 

L’area oggetto dell’intervento risulta collocata sulla sponda settentrionale della confluenza del 

fiume Sesia in Po e rappresenta l’ultimo lembo di territorio piemontese in sponda sinistra di 

Sesia. Essa rientra nella zona di competenza del Parco fluviale del Po e dell’Orba, in cui sono 

presenti alcune aree di particolare pregio naturalistico e faunistico. 

L’area di intervento è totalmente inclusa nel territorio della Provincia di Alessandria e ricade sotto 

l’amministrazione del comune di Frassineto Po. 

 

Figura 1: Google satellite - inquadramento territoriale – fuori scala 

Disponibilità aree 

Il presente progetto interessa una superficie complessiva di circa 173 ha. Le aree coinvolte 

possono essere classificate sotto due tipologie di intervento: 

 

a. aree che vengono rimodellate a seguito di interventi di estrazione di materiali litoidi (circa 

61 ha) 

b.  aree che non sono oggetto di modellazione morfologica (ovvero aree dalle quali non 

vengono estratti materiali litoidi) ma nelle quali vengono introdotte modificazioni colturali 
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rivolte ad una maggiore integrazione con l’ambiente da destinare a colture ecocompatibili 

ed ecosostenibili (circa 112 ha). 

La collocazione delle aree ricade interamente nel Comune di Frassineto Po (Alessandria). 

Benché l’intervento si situi interamente sulla sponda settentrionale ovvero sul lato idrografico 

sinistro del sistema di confluenza Po/Sesia, il territorio fa ancora parte della Regione Piemonte 

in conseguenza di antichi accatastamenti e di antichi percorsi fluviali che delimitavano in modo 

assai diverso da oggi il confine fra i diversi Comuni della zona e quindi fra le due Regioni 

(Piemonte e Lombardia). 

La disponibilità giuridica delle aree oggetto di intervento (vedi Tavola A.4.1 “Disponibilità dei 

terreno oggetto di intervento”) è classificata secondo le seguenti tipologie di disponibilità: 

1. Aree private in disponibilità 

2. Aree demaniali. 

Di seguito si riporta il prospetto delle superfici interessate dall’intervento suddivise in aree in 

disponibilità e aree demaniali come richiesto in sede di Conferenza dei Servizi.  

 
 

AREE PRIVATE IN DISPONIBILITA’ 170.22 ha  98.4% 

AREE DEMANIALI 2.78 ha  1.6% 

TOTALE 173 ha  100% 

Per le aree demaniali i riferimenti catastali (cfr. elaborato 2.09 e tavola B.1.4) sono: 

• Frassineto Po: Foglio 9 – particella 70 

•  Frassineto Po: Foglio 9 – particella 71 

• Frassineto Po: Foglio 9 – particella 72 

• Frassineto Po: Foglio 9 – particella 82 

• Frassineto Po: Foglio 9 – particella 10 
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Vincoli normativi 

La legge forestale del Piemonte (l.r. 4/2009) riordina la materia forestale nel suo complesso e si 

prefigge la gestione e promozione economica delle foreste, riconoscendo il valore collettivo e 

sottolineandone la multifunzionalità. 

Gli interventi di rinaturazione comprendono sia interventi di miglioramento in boschi esistenti sia 

interventi di rimboschimento; in conseguenza a ciò dovranno essere autorizzati ai sensi del 

presente regolamento; in relazione agli artt. 6 e 7 c. 1, segnalando che nel caso di interventi 

con programmazione pluriennale la durata dell'eventuale autorizzazione potrà essere estesa fino 

ad un massimo di 5 anni. 

Per i rimboschimenti e gli imboschimenti art 36 del regolamento forestale e, nelle aree di 

pertinenza dei corpi idrici art 37. Art 42 per quanto riguarda le specie vegetali da tutelare e 

contrastare, con particolare riferimento al 42 ter c.1: ”Negli interventi selvicolturali le specie 

arboree forestali esotiche invasive di cui all’Allegato E sono gestite in modo da evitare la loro 

diffusione”. 
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Descrizione intervento 

Il progetto proposto ha l’obiettivo di ridisegnare e riqualificare, attraverso lo strumento della 

progettazione ambientale, l’intera area e le sue funzioni, garantendone, all’atto della sua 

progressiva affermazione, un significativo miglioramento delle valenze ecosistemiche e, in senso 

più lato, ambientali. 

Nella presente integrazione si confermano le intenzioni già ampiamente manifestate in 

precedenza in merito agli interventi da realizzare nelle zone boscate esistenti da cui discende 

che i boschi esistenti non saranno oggetto di alcun intervento di trasformazione. 

Nello specifico data la presenza di numerose specie vegetali alloctone invasive si ritiene che il 

taglio rischi di favorire solamente il proliferare di queste ultime pertanto i boschi misti a robinia 

prevalente non verranno avviati all’alto fusto. Inoltre, dal momento che l’intervento ricade in 

area protetta nonché Sito Natura 2000, si ritiene meno impattante far evolvere il soprassuolo 

naturalmente, la robinia trattandosi di una specie pioniera eliofila che in natura non forma boschi 

stabili, dopo 25-30 anni di libero sviluppo si assiste spesso al progressivo collasso, con schianti 

generalizzati dei fusti, estremamente snelli e con chioma compressa, è sufficiente lasciare che 

la natura faccia il suo corso per ottenere di nuovi popolamenti misti. 

Senza intervenire sul soprassuolo arboreo nelle aree con presenza di vegetazione arborea si 

provvederà ad introdurre alberi e arbusti autoctoni (tendenzialmente sciafili) come il carpino 

bianco, l’acero campestre, la berretta da prete, il ligustro volgare, la lantana ecc.  realizzando 

una “sottopiantagione” a gruppi monospecifici, con una densità media pari a circa 150-200 

piantine per ettaro. 

Nelle aree in oggetto si rilevano diverse specie vegetali cosiddette esotiche invasive inserite in 

una specifica lista regionale di gestione, tali specie risultano presenti in maniera diffusa sul 

territorio regionale; per queste piante non sono più applicabili misure di eradicazione, ma 

bisogna comunque evitare il loro utilizzo e possono essere applicate misure di contenimento e 

interventi di eradicazione da aree circoscritte. 

Oltre alla Robinia pseudoacacia nella fattispecie si rilevano: 

• Fallopia (Reynoutria) spp. 

• Sycios angulatus – Zucchino americano 

• Amorpha fruticosa – Falso indaco 

 

Per la maggior parte si riscontrano importanti stazioni di Reynoutria japonica, non casualmente 

questa pianta risulta un esempio emblematico per il Piemonte e le aree ripariali. 

È una specie erbacea che forma fusti eretti, cavi, simili a canne i quali danno origine a 

popolamenti densi sui greti e lungo le sponde fluviali. Essa è dotata di un apparato radicale 

costituito da un fusto principale, detto rizoma e, una fitta rete di ramificazioni avventizie 

sotterranee, le quali possono estendersi fino a 7 m dal ceppo di origine e a una profondità di 2 

metri. Si tratta di una specie a crescita e diffusione molto rapida, pertanto una volta che questa 

specie colonizza un tratto di fiume, tende a formare ampi popolamenti monospecifici densi che 

impediscono la crescita di altre piante. Risulta iscritta nella lista IUCN delle 100 specie più 

invasive al mondo e una volta che colonizza un ambito territoriale risulta difficile contenerla ed 

estirparla. Inoltre, in autunno, i fusti muoiono e resta vitale solo l’apparato radicale sotterraneo, 

perciò per molti mesi ampi tratti di sponda fluviale rimangono privi di vegetazione e sono quindi 

soggetti a fenomeni di erosione. Pertanto, oltre a determinare impatti significativi e persistenti 
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sulla biodiversità fluviale, determina forti criticità e costi anche per la gestione idraulica e di 

stabilità degli argini e delle sponde fluviali.  

La Reynoutria japonica risulta una specie prettamente eliofila ma può anche adattarsi a stazioni 

ombreggiate in boschi riparali radi, come nel caso di specie. 

Le specie eliofile si sviluppano alla luce del sole, pertanto tendono a colonizzare gli spazi aperti 

privi di altra vegetazione che possa far loro ombra. 

 

Figura 2: Reynoutria japonica in fase di colonizzazione 

Per i motivi sopra elencati si ritiene che il taglio dei boschi misti presenti, se pur contenuto 

aumenti notevolmente il rischio di espansione della Reynoutria japonica, diradando la Robinia 

pseudoacacia si andrebbero a creare delle buche nelle quali penetrerebbe più luce favorendo la 

specie aliena; anche sostituendo immediatamente le piante tagliate si andrebbe comunque a 

diradare la copertura vegetale, permettendo così una maggiore filtrazione dei raggi solari e 

aumentando la probabilità di insediamento della pianta alloctona. 

Al contrario invece, l’inserimento di nuove formazioni boschive semi-naturali nelle aree aperte, 

si ritiene andrà ad aumentare la superficie di copertura riducendo così l’avanzamento della 

Reynoutria japonica o, quanto meno lo contrasti notevolmente. 

Tutti ciò premesso in funzione delle scelte di conservare la vegetazione arborea presente sugli 

appezzamenti oggetto di intervento risulta comunque opportuno modificare la 

destinazione finale di parte dell’area attraverso la formazione di pascoli/prati 

permanenti, sia per il loro favorevole apporto alla biodiversità dell’area sia perché tali habitat 
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consentono la gestione attiva degli stessi tramite sfalcio e pascolamento, azioni che 

contribuiscono in maniera determinante al controllo delle piante esotiche poc’anzi menzionate. 

Nella configurazione finale, infatti, la ricostituzione della formazione mesoigrofila planiziale viene 

riservata alle aree caratterizzate da un maggior potenza di suolo fertile passando da 231.700 

metri quadrati a 136.850 metri quadrati, con una contrazione di quasi 10 ettari a favore 

della formazione di pari superficie dedicata a pratelli aridi perimetrati da siepi 

campestri arboreo-arbustive. 

Per la creazione dei prati permanenti ci si avvarrà dell’evoluzione naturale della vegetazione 

selezionata dallo sfalcio o dal pascolo, ma, in considerazione della povertà floristica dell’area e 

del suo isolamento ecologico rispetto ad altre formazioni erbacee seminaturali, è prevista la 

semina di specie autoctone (Graminacee e Dicotiledoni), caratteristiche dei prati magri, su di 

una porzione di superficie pari al 20% di quella interessata da tale destinazione. Allo scopo 

saranno impiegate Graminacee dell’associazione Festuco-Brometalia in miscela con Dicotiledoni 

appartenenti alla formazione Onobrychido spinosae come Ononis spinosa, Eryngium 

campestre, Achillea millefolium, Potentilla sp.pl., Lotus corniculatus ecc.. 

La ricchezza di specie di questi ambienti sarà conservata medianto sfalcio periodico e/o dal 

pascolamento. Per la semina si utilizzeranno semi di provenienza locale approvvigionandosi da 

centri specializzati o da prati donatori in aree simili. 

Ai fini di una maggiore biodiversità è inoltre prevista la perimetrazione delle aree prative, 

comprese tra la zona golenale e gli specchi d’acqua realizzati mediante la realizzazione di siepi 

campestri arbustive-arboree (cfr. Modulo E siepi campestri). 

Nell’area considerata, in relazione all’ubicazione, a livello di oscillazione della falda ed alle 

caratteristiche pedologiche, si prevede, dunque, l’utilizzo di specie autoctone finalizzate alla 

ricostruzione degli ambienti naturali secondo il programma di interventi riportato nella seguente 

tabella. 

Cod. Descrizione intervento 
Superfiie 

[mq] 

Incidenza [%] 

A Boschi misti esistenti - naturale evoluzione 300.900,00 27,35% 

B Impianto di filari e fasce lungo i percorsi     

B.1 Allineamenti arborei a file abbinate 44.300,00 4,03% 

B2 Allineamenti arborei a file semplici 15.100,00 1,37% 

C 
Vegetazione ripariale - impianti di fasce di saliceti 

arbustivi ed arborei 
233.500,00 21,23% 

D 

Vegetazione mesoigrofila planiziale - impianto di 

nuclei di bosco con farnia, carpino bianco, acero e 

frassino 

136.850,00 12,44% 

E Siepi campestri     

E.1 
Realizzazione di prateria con nuclei arboreo 

arbustivi sul eprimetro e ambienti prativi xerofili 
166.550,00 15,14% 

E.2 Sfalcio periodico di prati aridi 93.700,00 8,52% 

F Canneto e vegetazione elofita 17.500,00 1,59% 

G Ontaneto 19.100,00 1,74% 

H 
Pioppeto e saliceto misto composto da salice bianco 

con pioppo bianco e pioppo nero in prevalenza 
72.500,00 6,59% 

TOTALE SUPERFICIE [mq] 1.100.000,00 100,00% 

Tabella 1: Programma intervento 
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Nelle seguenti figure 3 e 4 si evidenza rispettivamente la carta dell’uso del suolo attuale delle 

aree oggetto di intervento ed il progetto di rinaturazione. 

Il progetto di rinaturazione è rappresentato più dettagliatamente nella tavola unica allegata 

che completa la presente integrazione volontaria. 
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Figura 3: Carta uso suolo 
su base cartografica di 

riferimento 
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Figura 4: schema di progetto 
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Ad ogni codice riportato in tabella 1 corrisponde un modulo e una formazione vegetale; in 

funzione delle dimensioni dell’area da rimboscare verranno inseriti uno o più moduli specifici e, 

di conseguenza un determinato numero di piante. Nella fattispecie: 

• Modulo A: 

In questo modulo risultano rappresentati i boschi misti presenti per una superficie 

complessiva di mq 300.900, ove si è ritenuto di non intervenire per i motivi di cui sopra.  

All’interno di tali formazioni si provvederà ad introdurre alberi e arbusti autoctoni 

(tendenzialmente sciafili) come il carpino bianco, l’acero campestre, la berretta da prete, il 

ligustro volgare, la lantana ecc.  realizzando una “sottopiantagione” a gruppi monospecifici, con 

una densità media pari a circa 150-200 piantine per ettaro. 

• Modulo B: 

Il modulo B rappresenta gli allineamenti arborei – B.1 a file abbinate, pluriplano – B.2 a file 

semplici. Trattandosi di file si è ritenuto di schematizzare un sesto d’impianto (figure 5 e 6); 

 

 
Figura 5: Modulo B.1 

Pertanto per una superfice di ogni singolo modulo pari a 234 m² e una superficie totale di 4,43 

ha risulta un numero di piante di 1136 unità, per un complessivo di 189 moduli, nel dettaglio: 

        
Alberi in zolla 

Nome botanico Tipol. forn. h (m)  

Tot. 

(n.ro) 
Moduli 

Tot. 

(n.ro) 

6,00 (n.ro) 1.136 

Acer campestre cont. F2 0,50-0,80 4,00 189 757 

Populus alba talea 1,50-2,00 1,00 189 189 

Prunus avium cont. F2 0,70-0,80 1,00 189 189 

Tabella 2: Modulo B.1 – alberi in contenitore 
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Figura 6: Modulo B.2 - alberi in contenitore 

Nel modulo B.2 per una superfice di ogni singolo modulo di 126 m² e una superfice totale di 

1,51 ha risulta un numero di piante pari a 360 unità, per un complessivo di 120 moduli: 

        
Alberi in zolla 

Nome botanico Tipol. forn.  h (m)  

Tot. 

(n.ro) Moduli 

Tot. 

(n.ro) 

3,00 (n.ro) 360 

Fraxinus excelsior cont. F2 0,70-0,80 1,00 120 240 

Populus alba talea 1,50-2,00 2,00 120 120 

Tabella 3: Modulo B.2 - alberi in zolla 

• Modulo C: 

Il modulo C schematizza la vegetazione ripariale. In questo caso si ritiene di non utilizzare un 

sesto d’impianto con lo scopo di dare alla formazione vegetale un aspetto più naturaliforme 

(figura 7);  

 

Figura 7: Modulo C 
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Nel modulo C per una superfice di ogni singolo modulo di 1500 m² e una superfice totale di 

23,35 ha risulta un numero di piante pari a 5605 unità, per un complessivo di 125 moduli: 

        
Alberi in zolla/astoni/talee radicate (30%) 

Nome botanico Tipol. forn. 
Cfrz. 

(cm) 

h         

(m) 

ha       

(m) 

Tot. 

(n.ro) Moduli 

Tot. 

(n.ro) 

27,00 (n.ro) 1.010 

Populus alba z 10-12 3,50-4,00 2,00 7,00 37 262 

Populus nigra t ---- 2,50-3,50 2,00 7,00 37 262 

Salix alba z 10-12 0,80-1,00 1,50 13,00 37 486 

Tabella 4: Modulo C -  alberi in zolla - astoni - talee radicate 

Alberi in contenitore (70%) 

Nome botanico Tipol. forn. Età 
Tot. n.ro Moduli Tot. (n.ro) 

27,00 (n.ro) 2.363 

Populus alba talea F2 7,00 87 610 

Populus alba talea F2 7,00 87 610 

Salix alba cont. alveol. F1 13,00 87 1.133 

Tabella 5: Modulo C - alberi in contenitore 

Arbusti in contenitore (100%) 

Nome botanico Tipol. forn. h        (m) 
Tot. n.ro Moduli Tot. (n.ro) 

18,00 (n.ro) 2.242 

Salix caprea cont. 1,00-1,25 8,00 125 996 

Salix pentandra cont. 1,00-1,25 4,00 125 498 

Salix cinerea cont. 0,80-1,00 3,00 125 374 

Salix triandra cont. 0,80-1,00 3,00 125 374 

Tabella 6: Modulo C - arbusti in contenitore 
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• Modulo D: 

Il modulo in questione raffigura la vegetazione mesoigrofila planiziale, anche in questo caso si è 

ritenuto di dare al bosco un aspetto più naturale e non a file (figura 8); 

 

Figura 8: Modulo D 

Nel modulo D per una superfice di ogni singolo modulo di 750 m² e una superfice totale di 

13,685 ha risulta un numero di piante pari a 8.967 unità, per complessivi 183 moduli: 

Alberi in zolla (30%) 

Nome botanico Tipol. forn. 
Cfrz. 

(cm) 

h         

(m) 

ha       

(m) 

Tot. 

(n.ro) Moduli 

Tot. 

(n.ro) 

13,00 (n.ro) 715 

Acer campestre z 10-12 2,50-3,00 1,50 3,00 55 165 

Carpinus betulus z 10-12 2,50-3,00 1,50 3,00 55 165 

Fraxinus excelsior z 10-12 3,50-4,00 2,00 1,00 55 55 

Prunus avium z 10-12 3,50-4,00 2,00 1,00 55 55 

Quercus robur  z 10-12 2,50-3,00 1,50 5,00 55 275 

Tabella 7: Modulo D - alberi in zolla 

Alberi in contenitore (70%) 

Nome botanico Tipol. forn. Età 
Tot. n.ro Moduli Tot. (n.ro) 

13,00 (n.ro) 1.664 

Acer campestre cont. alveol. F1 3,00 128 384 

Carpinus betulus cont. alveol. F1 3,00 128 384 

Fraxinus excelsior cont. alveol. F2 1,00 128 128 

Prunus avium cont. alveol. F1 1,00 128 128 

Quercus robur  cont. alveol. F2 5,00 128 640 

Tabella 8: Modulo D - alberi in contenitore 
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Arbusti in contenitore (100%) 

Nome botanico Tipol. forn. h (m) 
Tot. n.ro Moduli Tot. (n.ro) 

36,00 (n.ro) 6.588 

Cornus sanguinea cont. 1,00-1,25 9,00 183 1.647 

Crataegus monogyna cont. 1,00-1,25 9,00 183 1.647 

Ligustrum vulgare cont. 0,80-1,00 3,00 183 549 

Mespylus germanica cont. 1,00-1,25 3,00 183 549 

Prunus spinosa cont. 0,80-1,00 9,00 183 1.647 

Viburnum tinus cont. 1,00-1,25 3,00 183 549 

Tabella 9: Modulo D - arbusti in contenitore 

• Modulo E: 

Questo modulo rappresenta la vegetazione arborea, arbustiva ed erbacea – E.1 pratelli aridi e 

siepi campestri (figura 9). Si tratta di conservare e migliorare nel tempo mediante un’operazione 

di trasemina con specie tipiche dei prati magri del 20% circa dell’intera superficie, 

contestualmente alla realizzazione di siepi arboreo arbustive eliofile lungo i margini degli 

appezzamenti alfine di costituire elementi porta-seme (cfr. modulo E.1); 

 

 

Figura 9: Modulo E.1 

Nel modulo E.1 per una superfice di ogni singolo modulo pari a 229,5 m² e una superfice totale 

di 16,17 ha risulta un numero di piante pari a 90.980 unità, per complessivi 726 moduli: 

Alberi in zolla (30%) 

Nome botanico Tipol. forn. 
Cfrz. 

(cm) 
h (m) 

Tot. (n.ro) Moduli 
Tot. 

(n.ro) 

23,00 (n.ro) 5.014 

Acer campestre z 10-12 2,50-3,00 9,00 218 1962 

Fraxinus ornus z 10-12 2,50-3,00 7,00 218 1526 

Umus laevis z 10-12 3,50-4,00 7,00 218 1526 

Tabella 10: Modulo E.1 – alberi in zolla 
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Alberi in contenitore (70%) 

Nome botanico Tipol. forn. Età 
Tot. n.ro Moduli Tot. (n.ro) 

23,00 (n.ro) 11.914 

Acer campestre cont. alveol. F1 9,00 518 4662 

Carpinus betulus cont. alveol. F1 7,00 518 3626 

Fraxinus excelsior cont. alveol. F2 7,00 518 3626 

Tabella 10: Modulo E.1 - alberi in contenitore 

Arbusti in contenitore (100%) 

Nome botanico Tipol. forn. h (m) Tot. n.ro Moduli(n.ro) 

726 
Tot. (n.ro) 

74.052 
Cornus sanguinea cont. 1,00-1,25 18 726 13.068 
Crataegus monogyna cont. 1,00-1,25 18 726 13.068 

Corylus avellana cont. 1,00-1,25 15 726 10.890 

Ligustrum vulgare cont. 0,80-1,00 18 726 13.068 

Prunus spinosa cont. 0,80-1,00 15 726 10.890 

Viburnum lantana cont. 1,00-1,25 18 726 13.068 

Tabella 11: Modulo E.1 - arbusti in contenitore 

– E.2 prati già presenti mantenuti con lo sfalcio periodico. Si ritiene che con un taglio regolare, 

minimo due sfalci l’anno o con il pascolamento, l’eventuale Reynoutria spp. presente riceveva 

uno stress tale da contenerla. 

• Modulo F:  

Il modulo F risulta rappresentato dal canneto e dalla vegetazione elofita; 

 

Figura 10: Modulo E.1 
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Nel modulo E.1 per una superfice totale di 7,15 ha risulta un numero di piante pari a 70000 

unità:  

vegetali in contenitore (ind. cop. suolo 100%) 

Nome botanico Tipol. forn. h (m) 

Tot. 

n.ro 

70.000 

Phragmites australis cont./seme/rizoma 0,30-0,50 55.000 

Carex acutiformis cont./seme/rizoma 0,20-0,30 7.500 

Carex 

pseudocyperus 
cont./seme/rizoma 0,20-0,30 7.500 

Tabella 12: Modulo F - vegetali in contenitore 

• Modulo G: 

In questo modulo viene schematizzato l’ontaneto in formazione naturale (figura 10); 

 

Figura 11: Modulo G 

Nel modulo G per una superfice di ogni singolo modulo di 875 m² e una superfice totale di 1,91 

ha risulta un numero di piante pari a 687 unità, per un complessivo di 20 moduli: 

 

Alberi in zolla (30%) 

Nome botanico Tipol. forn. 
Cfrz. 

(cm) 

h         

(m) 

ha       

(m) 

Tot. 

(n.ro) 
Moduli 

Tot. 

(n.ro) 

15,00 (n.ro) 99 

Alnus glutinosa z 10-12 2,50-3,00 1,50 15,00 6 88 

Tabella 13: Modulo G - alberi in zolla 
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Alberi in contenitore (70%) 

Nome botanico Tipol. forn. Età 
Tot. n.ro Moduli Tot. (n.ro) 

15,00 (n.ro) 206 

Alnus glutinosa cont. alveol. F1 15,00 14 206 

Tabella 14: Modulo G - alberi in contenitore 

Arbusti in contenitore (100%) 

Nome botanico Tipol. forn. h        (m) 
Tot. n.ro Moduli Tot. (n.ro) 

20,00 (n.ro) 393 

Cornus sanguinea cont. 1,00-1,25 8,00 20 157 

Frangula alnus cont. 1,00-1,26 5,00 20 98 

Salix cinerea cont. 0,80-1,00 7,00 20 138 

Tabella 15: Modulo G - arbusti in contenitore 

• Modulo H: 

Infine, il modulo H raffigura il saliceto misto anch’esso naturaliforme (figura 11); 

 

Figura 3: Modulo H 

Nel modulo H per una superfice di ogni singolo modulo di 900 m² e una superfice totale di 7,25 

ha risulta un numero di piante pari a 1483 unità, per un complessivo di 64 moduli: 
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Alberi in zolla/astoni/talee radicate (30%) 

Nome botanico 
Tipol. 

forn. 

Cfrz. 

(cm) 

h         

(m) 

ha       

(m) 

Tot. 

(n.ro) Moduli 

Tot. 

(n.ro) 

15,00 (n.ro) 285 

Populus alba z 10-dic 3,50-4,00 2 7 19 133 

Populus nigra t ---- 2,50-3,50 2 6 19 114 

Salix alba z/t 10-dic 0,80-1,00 1,5 2 19 38 

Tabella 16: Modulo H - alberi in zolla – astoni - talee radicate 

Alberi in contenitore (70%) 

Nome botanico Tipol. forn. Età Tot. n.ro Moduli Tot. (n.ro) 

15,00 (n.ro) 676 

Populus alba talea F2 7 45 135 

Populus nigra talea F2 6 45 135 

Salix alba talea F2 2 45 406 

Tabella 17: Modulo H - alberi in contenitore 

Arbusti in contenitore (100%) 

Nome botanico Tipol. forn. h        (m) 
Tot. n.ro Moduli Tot. (n.ro) 

8,00 (n.ro) 516 

Salix caprea cont. 1,00-1,25 2,00 64 129 

Salix pentandra cont. 1,00-1,25 2,00 64 129 

Salix cinerea cont. 0,80-1,00 2,00 64 129 

Salix triandra cont. 0,80-1,00 2,00 64 129 

Tabella 18: Modulo H - arbusti in contenitore 
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Modalità di esecuzione dell’intervento 

Tutti gli impianti sono proposti in forma modulare e saranno realizzati con sesti di impianto 

regolari alfine di agevolare le operazioni di manutenzione successive all’impianto (taglio di 

contenimento delle erbe spontanee e delle specie esotiche) secondo filari rettilinei regolari. 

In considerazione dell’abbondante presenza di silvilaghi (minilepri), è opportuno che le piantine 

siano difese dai lagomorfi con retine di protezione. 

La densità d’impianto sia intorno alle 1000 piante a ettaro. 

In ordine alle forniture vivaistiche in contenitore o in talea, in ossequio alle Misure di 

Conservazione tutti gli esemplari utilizzati verranno allevati a partire da semi di provenienza 

della pianura padana centro-occidentale. 

Per le specie fornite in zolla l’allevamento sarà realizzato presso vivai specializzati in piante 

autoctone a partire dalla semina che sarà effettuata in vivaio alcuni anni prima della sistemazione 

a dimora definitiva. 

In fase di manutenzione sarà posta particolare attenzione alle irrigazioni di soccorso che saranno 

realizzate in funzione dell’andamento meteoclimatico, indicativamente compreso tra 3 e 6 volte 

durante la stagione estiva. Tale numero e la frequenza degli interventi potrà variare in funzione 

dell’andamento delle precipitazioni. 

Infine, per quanto riguarda la direzione dei lavori, vista la complessità degli stessi e la loro 

vocazione, per taluni versi sperimentale, si sottolinea che il cantiere sarà costantemente seguito 

da professionisti specializzati in materia agro-forestale. 
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Ubicazione del cantiere 

Nel corso dell’incontro svoltosi nella sede dell’Ente Parco il 16 settembre u.s. è emersa la 

necessità di rivedere l’ubicazione del cantiere. Vista la disponibilità, legata alla recente 

acquisizione da parte di Allara S.p.A., di nuovi appezzamenti di terreno che, pur non rientrando 

nel progetto in istanza, sono direttamente contigui e confinanti con l’area oggetto di intervento 

si propone la nuova ubicazione del cantiere come rappresentato nella planimetria seguente ed 

in quella di dettaglio allegata. 

 

Figura 13: schema di progetto con indicazione della nuova indicazione dell’area di cantiere 

Di seguito si includono le visure catastali dei terreni sopraccitati e si allega inoltre il titolo di 

disponibilità delle particelle catastali di cui al Fg. 7 mappali 17 – 18 – 19 – 20 – 21 non ancora 

compresi nella documentazione precedentemente inviata. 
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